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Questo che state per leggere, 
cari Soci della “Dante”, è un 

Editoriale speciale, nuovo sotto 
tutti i punti di vista, perché segna 
la rinascita di un meraviglioso 
“gruppo Giovani”, che da troppo 
tempo mancava nella nostra Società: 
Martina Calvi, Antonio Crea e 
Marco Serri si propongono come 
punto di riferimento per il mondo 
giovanile di Padova: sono convinto 
che, dato il loro entusiasmo e la 
loro capacità, sapranno stimolare 
un mondo come quello giovanile 
che troppo spesso e affrettatamente 
viene giudicato in maniera negativa. 
A loro il mio grazie più sincero 
e entusiasta; a tutti l’invito da 
leggere e accogliere i loro messaggi. 

Giuseppe Iori 
		 Ci occuperemo d’intervistare i 
ragazzi che rientrino nella fascia 
d’età compresa tra i 18 e i 25 anni, 
ponendo loro vari quesiti inerenti i 
temi scottanti d’attualità, mediante 
la formula dell’intervista doppia. 
Anche in riferimento alla 
Conferenza svoltasi in data 20 
aprile, abbiamo ritenuto opportuno 
trattare per prima cosa la spinosa 
questione dell’inserimento dei 
giovani nel mondo del lavoro.
Si sono gentilmente prestati alla 
nostra intervista Alicesofia Navarin 
– che ha 19 anni e si appresta a 
conseguire la Maturità presso il 
Lliceo artistico Modigliani – e Giulio 
Gasperini, 20 anni e studente della 
Facoltà di Giurisprudenza presso 
l’Università degli Studi di Ferrara:

1. Cosa vuoi fare da grande?

ALICESOFIA: essendo alla fine 
delle superiori ‘’cosa voglio fare 
da grande’’ è stata una domanda 
che mi son sentita in obbligo di 

farmi specialmente in questo ultimo 
periodo,sperando di riordinare le 
idee e trovare la mia strada. Il Design 
industriale è la mia passione ma 
credo che alla resa dei conti ormai 
vicina cioè la scelta dell’università, 
tutto quello che sognavo fin da 
piccola abbia cominciato a diventare 
meno nitido, probabilmente a causa 
dell’organizzazione dei corsi di laurea 
sommati alla mia voglia di viaggiare.

GIULIO: Pubblico ministero

2. Ritieni che le tue aspettative possano 
essere compatibili con il difficile 
contesto economico che si è creato 
negli ultimi tre anni a livello europeo?

A: Se non fossi ottimista 
probabilmente non comincerei 
nemmeno un corso di laurea, certo 
non credo sia una passeggiata 
attualmente, tagli e riforme non 
inducono sicuramente  a far lievitare 
le ambizioni dei giovani. Io già in 
partenza prendo in considerazione 
anche il panorama economico-
lavorativo americano e le mie 
aspirazioni vanno tutte a sfociare lì.

G: Sulla mia scelta credo che, più che 
la disastrosa situazione economica, 
incida la difficoltà del percorso 
tra esami di stato e praticantato.

3. A chi o cosa attribuiresti la 
responsabilità delle difficoltà che 
i giovani trovano nel reperire 
un posto di lavoro in Italia?

A: Penso che questo sfondo 
economico che quasi spaventa, sia 
stato segnato da una fondamentale 
crisi dei sistemi amministrativi e 
governativi, poco preoccupati a  
risanare le basi che ci permettano di 

costruire un futuro solido, occupati
dal presente delle loro generazioni.

G: Innanzitutto è un problema 
complesso e che trova le radici molti e 
molti anni fa, ad ogni modo credo che 
le cause pù evidenti siano una lunga 
serie di governi e politici che non 
hanno mai scommesso veramente sui 
giovani, un paese martoriato da mafie, 
“amicizie”, favoritismi e scambi di 
potere a tutti i livelli e che per forza 
lascia fuori giovani meritevoli, la 
mentalità italiana dove il “vecchio” 
sembra sempre la cosa migliore (anche 
quando è una persona) e dove i giovani 
sono sempre considerati ragazzini 
inesperti a prescindere, un paese 
in cui non è prevista meritocrazia.

4. Immagina di essere Mario Monti: 
quali misure adotteresti per dare 
rapidamente delle opportunità 
occupazionali ai giovani in Italia?

A: Introdurrei borse di studio 
per master e specializzazioni, 
dunque spingerei le aziende ad 
assumere personale giovane e 
conseguentemente più preparato.
G: La situazione è troppo complessa, 
innanzitutto darei norme più rigide 
che non permettano alle aziende di 
sfruttare stagisti a oltranza anziché 
assumerli, lo stage è importante ma 
lo deve essere per i giovani che si 
affacciano nel mondo del lavoro, non 
per far spendere di meno i datori.
 
Augurandoci che la rubrica sia risultata 
piacevole alla lettura, vi ringraziamo 
dell’attenzione prestata e, salutandovi 
cordialmente, vi diamo appuntamento 
al prossimo numero del notiziario.

Antonio Crea e Marco Serri
(l’articolo di Martina Calvi è a pag. 6)



I valori che non muoiono 
 Il fascino discreto della magia 

Il terzo appuntamento de “I 
valori che non muoiono” curato 

dalla prof.ssa Maristella Mazzocca 
affronta un argomento intrigante: 
“ O Simon mago, o miseri 
seguaci…” (Inf.XIX) 
…Il fascino discreto della magia. 
L’autrice ci sorprende, con la 
citazione di un famoso sonetto 
delle Rime, in cui il poeta si rivolge 
all’amico Guido Cavalcanti ed 
esprime un desiderio, un sogno…:

”Guido, i’ vorrei che tu e Lapo ed io
fossimo  presi per incantamento
e   messi  in  un  vasel,   ch’ad  ogni 
vento per   mare   andasse…   senza 
impedimento…”

  Ma sogna anche che il buono 
incantatore, forse il mago più 
celebre del mondo, il Mago 
Merlino, regali la compagnia delle 
loro donne e che di stare insieme 
crescesse ‘l desio… e…”ragionar 
sempre d’amore”!!! La parola 
chiave è INCANTAMENTO. Ma qui 
la magìa è nello spirito del sonetto, 
nell’atmosfera sognante, creata 
dalla musicalità dell’endecasillabo 
e dal rapimento, oltre il limite 
della quotidianità, di poter vivere  
di amicizia, di poesia e d’amore. 
   La relatrice passa poi a ricordare 
che la magìa vera e propria è 
quella che illude di poter andare 
oltre le possibilità umane, magari 
con l’imbroglio. Il mago ha la 
pretesa, quasi luciferina,  di rubare 
il posto a Dio e spaccia per divino 
solo miseria umana. Dante, uomo 
di Fede e dalle idee chiare,  mette 
maghi e simoniaci tutti all’Inferno, 
con pene che denunciano la loro 
incapacità di vedere secondo Verità 
e esprimono un errore di direzione. 
Maghi e simoniaci hanno confuso  
materia e spirito, finzione e fede, 
impotenza umana e onnipotenza 
divina, hanno voluto piegare 
la  religione a bassi interessi…   
Dopo il Medioevo tutto cambia. 
Ne dà conferma il Prof. Guido 
Baldassarri della nostra Università, 

che parla delle inquietudini del 
poeta Torquato Tasso, nell’epoca 
della Controriforma, quando 
poteva essere rischioso parlare 
di magìa. Tasso “uno degli 
illustri malati delle epoche di 
transizione”, sente il fascino della 
magìa, ma vive in un’epoca in cui 
ormai è netta la distinzione tra” 
magìa bianca”, che è destrezza 
e abilità, e “magìa nera”, che è 
imbroglio, intento demoniaco.     
 Tasso nella Gerusalemme 
Liberata introduce due maghi, 
uno usa la magia bianca, il mago 
d’Ascalona, che permette di 
vincere le insidie del male e usa la 
“magìa naturalis”, la scienza della 
natura, e uno , il mago Ismeno, 
che usa la” magìa nera”, diabolica, 
proibita.. In Tasso a Gerusaleme, 
la città di Dio, si contrappone la 
selva di Saron, luogo satanico.
  Il Relatore però dichiara che la 
ricca biblioteca di Tasso rivela 
un mondo interiore molto più 
complesso ed inquieto  (dalla 
“Pharsalia” di Lucano al 
“Livret de folatries” di Perre de 
Ronsard) e nota che nella selva 
di Saron Tancredi si dispera, 
perché ha ucciso la donna amata; 
mentre “Rinaldo è tentato dalla 
sensualità, Tancredi è tentato 
dal lutto”, e conclude dicendo: 
“La vera magìa in Tasso è l’io 
che prende paura di se stesso, è 
il rimorso, di cui parlerà Freud”. 
    La vera meraviglia è invece data 
dal creato, dalla bellezza, opera  di 
Dio. Il Prof. Francesco Giacobelli, 
docente di Letteratura Inglese 
nel nostro Ateneo, a sua volta , 
mette a fuoco il tema della magìa, 
soffermandosi, quasi elusivamente 
sul dramma La Tempesta di W. 
Shakespeare, il cui protagonista, 
Prospero, è un principe-mago, che 
però è stato spodestato dal fratello. 
Vive in un’isola misteriosa, dove 
ha educato la figlia Miranda perché 
generasse una razza nuova buona 
e pura. Lì approdano naufraghi, 

prima il principe Ferdinando, 
che amerà e sposerà Miranda, 
ma con la quale deve vivere in 
castità, in attesa del pentimento 
dell’usurpatore e del perdono 
da parte del principe-mago, che 
ammette di praticare la magia 
bianca, ma di essere stato costretto 
a fare cose sgradevoli, perché 
minacciato da altre forze rozze, 
demoniache. Alla fine abiura alla 
magia, getta in mare il suo bastone 
e il suo libro degli incantesimi (Uno 
solo è IL LIBRO!) e conclude il 
dramma invitando alla preghiera: 
La mia fine sarà disperata a 
meno che non sia soccorso da 
una preghiera!: è l’unico dramma 
di Shakespeare che termina 
chiedendo  una preghiera… 
  Il dibattito propone subito il 
rapporto tra magìa e religione 
con i quattro diversi piani: quello 
della ciarlataneria, imbrogliona 
e maldestra, quasi sempre 
smascherata, quello  dell’arte di 
abili prestigiatori, frutto solo di 
destrezza e conoscenza di certe 
leggi della natura (la usava anche 
San Giovanni Bosco per iniziare le 
lezioni di Catechismo…),la magìa 
bianca!  Quello delle manifestazioni 
diaboliche, che pretendono di 
andare oltre le possibilità umane 
, volte ad operare il male e a 
distruggere l’uomo, e quello di 
autentici interventi del divino 
nella quotidianità di persone umili 
e semplici, che si fanno portavoce 
dell’amore di Dio per l’umanità, 
finalizzati alla Fede, alla Pace, al 
Bene dell’uomo, alla costruzione 
della vera convivenza  secondo 
la legge evangelica dell’Amore: 
chi crede sa che A Dio nulla è 
impossibile, ma anche per chi non 
crede vale il principio Dai frutti 
si riconosce la pianta, Dalle loro 
opere  riconoscerete gli uomini.
Il Bene viene da Dio, il male dal 
Demonio.

                     Gabriella Gambarin

T R E  V I C E N D E 
SIGNIFICATIVE E  PO CO 
C O N O S C I U T E  D E L L A 
S T O R I A  I T A L I A N AUbaldo Giuliani-

Balestrino, ordinario 
di diritto penale a Torino, avvocato 
di Cassazione, saggista e “ostinato” 
ricercatore, è stato brillante prota-
gonista di un’interessante e affolla-
ta serata organizzata dalla Dante di 
Padova. Lo studioso ha ricostruito 
minuziosamente il famoso processo 
(1954) nel quale Guareschi com-
pariva come imputato su querela 
(con ampia facoltà di prova) di 
Alcide De Gasperi, sentitosi diffa-
mato in quanto lo scrittore e diret-
tore di “Candido” aveva pubblicato 
nel suo settimanale due lettere su 
carta intestata della Segreteria di  
Stato del Papa, a firma del leader 
democristiano (cosa confermata da 
una precisa perizia calligrafica), 
in una delle quali, indirizzata agli 
alleati anglo-americani, si chiedeva 
il bombardamento della periferia 
di Roma per indurre il popolo ita-
liano a insorgere contro i tedeschi. 
	 Chi volesse approfondire la 
faccenda non ha che da leggere 
il bellissimo e accurato libro 
dello stesso Autore (Il carteggio 
Churchill-Mussolini alla luce del 
processo Guareschi), che dimostra 
che le molte anomalie giuridiche 
riscontrate nel processo portano 
alla condanna al carcere del papà 

di don Camillo, che, rifiutando 
ogni compromesso, si fece 409 
giorni di galera a Parma. Per 
capire meglio tutta la complicata 
faccenda ci si deve rifare alle due 
introduzioni di Giovanni Lugaresi 
e di Giuseppe Iori, che hanno 
spiegato vari fatti, confermati 
poi dal dibattito brillantemente 
sostenuto dall’Autore stesso. Di qui 
il famoso “carteggio” ricordato nel 
titolo, secondo il quale lo statista 
inglese e quello italiano avevano 
‘concordato’ una precisa linea di 
azione in base alla quale l’Italia 
avrebbe dovuto condurre una 
sorta di ...guerra parallela rivolta 
soprattutto a boicottare l’azione di 
Hitler, che pure era alleato con il 
Duce.
	 Infatti, se si guarda con 
attenzione allo svolgimento dei 
fatti, si vede che il nostro paese 
praticamente non attacca mai 
l’Inghilterra, ma si limita ad 
aggredire la Francia. Per di più, 
dopo il suo crollo, Mussolini poteva 
facilmente impadronirsi della 
Tunisia, della costa settentrionale 
dell’Africa, dove possedeva già 
la Libia e l’Etiopia (l’Egitto era 
occupato da scarse e male armate 
truppe inglesi): sostanzialmente 
l’Italia poteva conquistare senza 
colpo ferire tutto il Mediterraneo 
limitando la presenza inglese a 
Gibilterra. L’errore del Duce fu 
quello di attaccare il 28 ottobre 
1940 la Grecia, con le conseguenze 

di costringere sia Hitler che 
l’Inghilterra a cambiare i piani di 
guerra (il Fuhrer ad esempio deve 
rimandare l’attacco all’Unione 
Sovietica…)
	 In questa prospettiva il 
carteggio tra Churchill e Mussolini 
non solo esisteva (Ubaldo Giuliani 
Balestrino lo dimostra con 
un’ampia documentazione), non 
solo prevedeva reciproci vantaggi 
per l’Inghilterra e l’Italia, ma, 
una volta cambiate le sorti del 
conflitto, da un lato non aveva più 
nessun valore, dall’altro “doveva” 
essere negato perché pericoloso 
per entrambi i protagonisti. Infatti 
l’autore dimostra anche con dovizia 
di particolari che dopo la guerra 
il “carteggio” scompare nascosto 
dal Servizio Segreto Inglese e 
probabilmente distrutto, e chiunque 
avesse cercato di “scoprirlo” si trovò 
di fonte a un vero e proprio “muro 
di gomma”.
	 L’autore spinge le sue 
ricerche fino al 1954, anno in cui 
il famoso carteggio “faceva ancora 
paura”. Il libro si distingue anche, 
oltre che per la documentazione 
precisissima, arricchita  ulteriormente 
nell’’Appendice’, per la narrazione 
degli ultimi anni di guerra fino 
all’esecuzione del Duce e alle sue 
conseguenze e all’esame dei fatti che 
arriva al 1954: in definitiva un’opera 
utile e preziosa per conoscere meglio 
i fatti e i misfatti della storia.
					   
		

Giovanni Brigato 

Il “Carteggio” Churchill - Mussolini;
l’Italia e la 2°  Guerra Mondiale;il processo 

De Gasperi-Guareschi  
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Le traduzioni in sloveno della Divina Commedia
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Riceviamo e volentieri 
pubblichiamo, su segnalazione 
del Generale Elio Ricciardi, 
questo articolo che dimostra 
l’interesse che il mondo slavo 
denota tutt’ora per Dante Alighieri. 
G.I.

La tradizione delle traduzioni 
della Divina Commedia in 
sloveno risale a un periodo molto 
recente, parliamo della fine del 
secolo XIX. Si sono sviluppate, 
principalmente, in due direzioni:
parziali – cioè di alcuni canti o 
solo pochi versi – e traduzioni 
integrali – cioè di tutte e tre 
le Cantiche oppure di una 
sola Cantica per intero. Tra le 
traduzioni parziali annoveriamo: 
Matija Čop (Canto XXXIII 
dell’Inferno – traduzione perduta, 
1835), Stanko Vraz (frammento 
del Canto I; Canto III; frammento 
Canto XXXIII dell’Inferno, 
1837); Franjo Zakrajšek (canto 
XXXIII dell’Inferno, 1885), Oton 
Župančič (Canto I, 1914; Canto 
III, Canto V dell’Inferno, 1921), 
Aleš Ušeničnik (Canto XXXII 
del Paradiso, 1914), Ciril Zlobec 
(Canto III dell’Inferno, 1955). 
Hanno tradotto una Cantica intera: 
Jovan Vesel Koseski (Inferno, 

1878) e Alojz Gradnik (Inferno, 
1959), Tine Deblejak (Inferno, 
1960). Si sono dedicati, per anni, 
nella traduzione integrale della 
Divina Commedia: Jože Debevec 
(Inferno, 1910 – 1911; Purgatorio, 
1915-1920; Paradiso, 1921-1925), 
e Andrej Capuder (prima edizione 
integrale nel 1972 e una seconda 
del 2005).
Qualsiasi traduzione rappresenta 
molte difficoltà, soprattutto 
nei rapporti che la traduzione 
intrattiene – oltre che con il testo 
in uscita – con il traduttore e con 
l’extra testo linguistico, culturale 
e storico, nonché con il problema 
dell’autonomia e dei valori 
(poetici, letterari e linguistici) che 
la versione può assumere nella 
lingua d’entrata e per il pubblico 
cui è destinata. Tanto più se 
parliamo di un’opera scritta 700 
anni fa, che va tradotta in una lingua 
giovane e con dei valori estranei 
al contesto storico e linguistico. 
Ne consegue che i traduttori 
delle lingue non romanze, e nello 
specifico della lingua slovena, 
incontrano moltissimi problemi 
non solo di significato ma anche 
di metrica. Una grande difficoltà, 
che poi si rivelerà anche come 
il limite e il punto debole dei 

traduttori sloveni, è rappresentata 
dall’impossibilità di creare la 
terza rima. Ciò imporrà alle 
traduzioni una fedeltà traduttiva 
– filologicamente intesa – come la 
riproduzione metrica del modello 
originale facendo coincidere la 
poeticità con la metricità. Un altro 
problema, o ricerca di strumenti 
culturali adatti, è rappresentato 
dall’allegoria. Nella lingua 
slovena, come ho dimostrato 
attraverso l’analisi delle varie 
traduzioni, l’allegoria non riesce ad 
assolvere le sue funzioni: realizzare, 
contemporaneamente, le quattro 
interpretazioni (delle lettere, 
allegoria, morale, anagogico) 
attraverso l’accostamento o 
l’appoggio a convenzioni di livello 
filosofico o metafisico. Delineando 
così un’idea, accettata dai primi 
traduttori, o letterati, di accantonare 
il messaggio dell’autore  a favore 
di distorsioni semantiche, figurali 
e sostanziali – che può però essere 
intesa come ricerca linguistica. 
E’ d’uopo qui segnalare che due 
figure dovrebbero distinguersi: il 
traduttore e il quello di individuare 
il corrispondente a livello culturale 
rispettando però il dato testuale.

Valentina Petaros Jeromela

Santa Gisutina - Francesco Bellucco - 1700

P i a n e t a  L a v o r o :  g e n e r a z i o n i  a  c o n f r o n t o

Generazioni a confronto 
su un tema davvero 

vitale: il lavoro. A dibatterne 
due rappresentanti illustri 
del Veneto imprenditoriale, 
Angelo Ferro ed Antonio 
Righetti, il Presidente dei 
giovani industriali, Jacopo 
Silva, e due professionisti 
non ancora trentenni, Marco 
Serri ed Antonio Crea. Molti 
gli argomenti e molte le 
prospettive: dalle implicazioni 
culturali al modello di 
sviluppo in atto, dal valore 
dell’orientamento e della 
formazione  al rapporto con 
la globalizzazione. Lontane, 
ovviamente,  ma forse meno 
di quanto potrebbe sembrare 
a prima vista, le prospettive 
di riferimento  se ambedue le 
generazioni trovano nel valore 
della persona un elemento 
cardine irrinunciabile.  Per 
la generazione che mosse i 
primi passi in un’Italia che 
faticosamente rinasceva dalla 
guerra, il valore della persona 
era ed è prioritario. Antonio 
Righetti, amico della Dante e 
mecenate di rara generosità, 
ha ricordato senza enfasi, ma 
con legittimo orgoglio, gli 
inizi di una carriera che,  senza 
i crismi di una laurea, ma 
sostenuta da una ferrea volontà 
e da altrettanta intelligenza 
professionale,  ha raggiunto 
oggi un volume d’affari che 
fa della NAR, l’azienda da lui 
fondata, un’impresa leader 
del settore internazionale.  
Jacopo Silva, che pure 
appartiene ad una generazione 
successiva, non dissente, anzi 
sottolinea come le qualità 
personali (curiosità, senso 

critico, capacità di relazione, 
responsabilità) valgano, sul 
campo, quanto e più di un titolo 
di studio, magari stancamente 
conseguito. Su questo, di là e 
di qua degli -anta, le opinioni 
concordano: stile e personalità 
sono elementi che fanno la 
differenza, più del voto di laurea 
o di diploma e un curriculum 
generico, approssimativo, privo 
del timro che denota il carattere, 
questo rimane lettera morta.
Anche il più convinto 
ottimismo della volontà rischia 
di infrangersi però, obiettano 
i giovani,  Marco Serri  ed  
Antonio Crea, sugli scogli 
di un sistema appesantito 
dall’insostenibile zavorra    della 
burocrazia. E’ un moloch- 
aggiunge Jacopo Silva-  che, 
rendendo  tutto troppo lento, 
paralizza l’iniziativa privata, 
scoraggia gli investitori ed anzi 
li sospinge col vento in poppa  
verso paesi dove legalità, 
sicurezza, velocità di mezzi di 
comunicazione e di procedure  
amministrative rendono  tutto 
più facile, efficiente e veloce. 
Inutile negare:  le cifre parlano 
e ci assicurano che i tempi 
dell’amministrazione italiana 
sono insopportabilmente più 
lenti di quelli dei nostri partner 
di là e di qua dell’Oceano. 
Ma Angelo Ferro, che ha alle 
spalle una brillante carriera 
universitaria ed un presente 
da capitano d’industria 
nell’ambito del no-profit, ha 
sottolineato con passione le 
sfide, soprattutto culturali,  
imposte da un sistema ormai 
irrimediabilmente globalizzato,   
in cui le conoscenze 
raddoppiano ogni quattro 

anni, l’autoaggiornamento 
è vitale più del pane e la 
contrapposizione tra operai-
proprietari-imprenditori appare 
irrimediabilmente arcaica. 
La sfida dei tempi nuovi è 
una cultura del lavoro che si 
regge su poche solide regole: 
contratti di lavoro flessibili, che 
possano adattarsi alle esigenze 
del momento,  superamento 
del gap culturale che- dal 
tempo della Magna Charta!-  
ci penalizza rispetto ai paesi 
del Nord,  abbassamento del 
costo del lavoro per rendere 
concorrenziali i prezzi, drastica 
semplificazione delle leggi, primato 
dell’interesse della collettività 
rispetto a quello del singolo.  

               E meno camarille di palazzo: i 
comportamenti individuali 
possono più delle leggi. E questa 
dev’essere la leva di Archimede.

Maristella Mazzocca

AUTUNNO

Autunno t’allontani,  
       una scia ansiosa rimane.	

Tempo acerbo 
silenzioso entri 
nell’inverno, 

la mente stanca 
s’adagia

sul tuo letto di foglie.

Di vita pulsa il giorno
             risvegliando i sensi,	

ma le ore impietose
insinuano
la fugacità 

d’ogni esistenza.

Maria Luisa Ottogalli



“ Caro ambiente ti scrivo…” 
è un concorso regionale per 
la selezione delle migliori frasi 
sull’ambiente promosso da 
Arpav (Agenzia regionale per 
la prevenzione e protezione 
ambientale del Veneto) 
in collaborazione con il 
Miur (Ministero istruzione 
università ricerca) e l’ Ufficio 
scolastico regionale per 
il Veneto. L’obiettivo del 
concorso è stato la selezione 
di frasi significative al fine 
di porre in luce l’importanza 
della tematica ambientale e del 
consumo critico e sostenibile. 
Si tratta perciò di argomenti di 
stringente attualità che hanno 
stimolato la riflessione negli 
studenti delle scuole primarie 
e secondarie di primo e di 
secondo grado, i quali si sono 
interrogati sugli stili di vita e 
sull’ambiente comunicando i 
loro messaggi attraverso frasi 
creative, positive e nuove, che 
facessero cogliere al meglio il 
messaggio ambientalista. Sono 
state coinvolte centocinque 
scuole in tutta la regione 
Veneto: 47 primarie, 39 
secondarie di primo grado e 19 
secondarie di secondo grado; 
in tutto hanno partecipato 
190 classi per un totale di 4 
mila alunni e sono pervenute 
all’Arpav 435 frasi, di cui 177 
scritte da alunni della scuola 
primaria, 188 delle scuole 
secondarie di primo grado e 
70 delle secondarie di secondo 
grado. C’è stata una grandissima 
partecipazione da parte dei 

ragazzi che si sono dimostrati 
entusiasti dell’iniziativa. 
I temi ambientalisti che gli 
alunni dovevano sviluppare 
spaziavano dall’acqua, al 
risparmio energetico, dai rifiuti 
al loro riciclaggio, dalla natura 
a come preservarne i doni che 
Dio ha creato. 
Le frasi sono state esaminate 
da una giuria composta da 
Paola Salmaso, dirigente del 
Settore per la Prevenzione e 
la Comunicazione ambientale 
dell’Arpav, da Annalisa Forese, 
dirigente Unità Operativa di 
Educazione Ambientale di 
Arpav, da Michela Possamai, 
dirigente Scolastico Usr Veneto 
– Ufficio IV. La premiazione si è 
svolta il 30 maggio presso l’Itis 
Marconi di Padova e le classi 
giunte ai primi tre posti, per 
ognuno dei tre ordini di scuola, 
hanno ricevuto un attestato di 
merito. 
Grande soddisfazione è stata 
espressa da Annalisa Forese 
che ha esaminato il lavoro 
dei ragazzi e ha sottolineato 
l’impegno profuso da studenti e 
professori nella comprensione 
dell’ambiente che ci circonda. 
Alle volte, gli alunni hanno 
scritto vere e proprie poesie, altri 
sono stati più scanzonati, ma 
sempre attenti a sensibilizzare 
intorno alle problematiche 
d’attualità. Gli istituti 
scolastici che hanno presentato 
le frasi hanno ricevuto in 
premio un abbonamento 
annuale gratuito al servizio 
“Cinemambiente TV – film 

per l’educazione ambientale” 
offerto dall’associazione 
“Cinemambiente” di Torino. 
Sono stati messi a disposizione 
corti, medi e lungometraggi ad 
ampio spettro di tematiche: 
energia ,  ecosistemi, 
biodiversità, rapporto uomo-
ambiente, acqua, cambiamenti 
climatici, ecoefficienza, 
consumo consapevole e 
alimentazione. 
Il primo premio della categoria 
scuole primarie è stato assegnato 
alla scuola A.Da Tremignon di 
Piazzola sul Brenta (Pd) alla 
classe IV, mentre il secondo 
alla scuola G.Zanella di 
Villaganzerla sede di Bizio 
Longare (Vi) alla classe V B. 
Ex aequo si sono aggiudicati 
il terzo premio la classe III 
dell’istituto Giovanni XXIII 
(Ve) e la scuola Anna Frank 
(Tv); per quanto riguarda le 
scuole secondarie di primo 
grado ha spiccato per eccellenza 
la Marca Trevigiana. Ma il terzo 
premio della categoria scuole 
secondarie di secondo grado 
l’ha vinto l’istituto padovano 
Leon Battisti Alberti con una 
frase scritta da Sara Chinello 
della classe I B. Caro ambiente 
dona al mio respiro aria pulita, 
la inquinerò meno pedalando e 
camminando invece che usando i 
motori. Fammi ammirare il verde 
dell’erba bagnata dall’acqua. 
Sussurra alle mie orecchie fruscii 
melodiosi di un ambiente da 
rispettare. Saremo più sereni.

                            Martina Calvi
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Al volto meduseo 
                                                                                           

Vorrei che tu fossi la morte  
e aprissi la mia porta  
nel fondo della notte  
e io sarò sveglio, pronto,  
vedrò nell’ombra il tuo volto d’ombra                                                                                                                                          
e tu dirai: “ci sei?”-                                                                                            
più leggera d’un’ombra                                                              
ti poserai sull’orlo, tenderai                                                                                                                                         
le lunghe dita verso le mie palpebre                                                                                                                                         
senza toccarle e andrò                                                                                                                                            
dove non è menzogna,  
e il tuo volto di tenebra e d’oliva                                                                                                                                          
diventerà un’icona familiare                                                             
  
vorrei tu fossi il tempo  
che da sempre ha promesso  
l’ora perfetta,  
mi dicessi: “è l’ora, è qui”—  
scivolerai su di me  
come acqua sulla pietra levigata    
                                                                        

vorrei tu fossi il futuro
che è il sole e la pioggia del presente 
e risveglia tutti i semi
ricordi? ti parlai
della luna: io ero adolescente
e tu non eri nata, credo
eri la luna che si alzava, roggia,
s’imbiancava nell’aria di velluto,
e mi diceva “io
sono la perfezione la freschezza”
- per questo dico a volte
che se cerco la morte è solo

perchè la luna in una strana notte
della adolescenza mi parlò - 

Inedito di Enzo Mandruzzato 

Caro ambiente ti scrivo Classici d' oggi
Rubrica a cura di Raffaella Bettiol

Ricordando Enzo Mandruzzato

Il debito di riconoscenza, che dobbiamo a Enzo Mandruzzato, è immenso!
E’ stato  uno studioso  di  molteplici  interessi, una  delle persone  più colte che si possano  incontrare:  dominava, con  estrema   
raffinata  consapevolezza  e  leggerezza, quattro  letterature:  la  greca, la latina, la tedesca e naturalmente la nostra.
Innumerevoli sono le opere che ci ha lasciato, opere che spaziano dalla traduzione, al saggio, al romanzo 
ed infine alla poesia. Ed era  proprio quest’ultima ad essere il centro di ogni suo interesse: “Ci giro 
sempre intorno”, spesso soleva dire. In uno dei suoi ultimi saggi, “Il poeta e la misura”, Mandruzzato 
palesa tutto il suo amore per la poesia, la quale, al pari delle altre  forme d’arte, “Non può essere 
che pensiero e pensiero di natura particolare”, in un’unitarietà imprescindibile fra forma e sostanza.
Per noi allievi è stato un maestro ed un amico: ci aiutava attraverso un dialogo pacato, ma serrato, a 
comprendere l’essenza d’ogni suo insegnamento. Affabile e generoso, ci concedeva il suo tempo prezioso ed 
è solo per questo che, parafrasando il titolo di una sua nota raccolta poetica, “gli perdoniamo la morte”.



Ha scritto un critico illustre: 
“non leggo un libro prima 

di recensirlo: ispira così tanti 
pregiudizi”. In realtà io il libro 
di Angelika Schrobsdorff, Tu non 
sei come le altre madri, l’ho letto 
tutto d’un fiato, con l’entusiasmo 
che ci prende talvolta, quando 
ci imbattiamo in una storia che 
ci conquista totalmente per la 
ricchezza della trama (penso a 
certi noirs di Ellroy) o per il 
fascino del protagonista (come nei 
grandi romanzi dell’Ottocento), o 
anche per la finezza della tecnica 
narrativa, come in Virginia 
Woolf. Angelika Schrobsdorff, 
scrittrice non molto conosciuta 
in Italia, ma apprezzatissima in 
Germania, dove è nata e dove nel 
2007 è stata nominata “donna 
dell’anno” dall’Associazione 
delle donne tedesche, in questo 
suo romanzo, significativamente 
sottotitolato “storia di una donna 
passionale”, racconta la vita della 
madre Else (e della sua famiglia), 
che ha attraversato con felicità 
e con angoscia metà del secolo 
passato, a partire dai piacevoli 
ruggenti anni Venti, passando 
per la repubblica di Weimar, 
fino alla tragedia del nazismo.

“Tu non sei come le altre 
madri, /non hai mani vecchie, /
non hai capelli bianchi, /e non mi 
avvolgi con pesanti attenzioni”, 
scrive il figlio Peter, morto 
ventottenne combattendo nelle file 
della Resistenza francese.

Else, infatti, è una persona 
speciale, che ha l’audacia di 
sfidare le convenzioni, cosa non 
facile per una donna, nata nel 
1893, che pensa ad esempio che 
si debba fare un figlio con ogni 
uomo che si ama veramente. 
Figlia di commercianti ebrei non 
osservanti, è vivace, curiosa, 
intelligente e, pur non bellissima, 
attrae con la sua vitalità. Fritz, 

Hans, Erich sono gli uomini della 
sua vita, tutti e tre ariani, perché 
né la religione né la cultura 
ebraica hanno avuto peso sulla 
sua educazione. E però, quando 
Hitler promulga le leggi razziali 
e dopo la “notte dei cristalli” 
del novembre 1938, Else capisce 
l’urgenza, la necessità di mettere 
in salvo sé stessa e i suoi tre figli, 
che avevano padri ariani. Sposa 
quindi un bulgaro, non per amore, 
ma con l’illusione di sottrarsi alle 
leggi anti-ebraiche, andando a 
vivere in Bulgaria, anche se, come 
sappiamo, neppure quel paese, 
riuscì a sottrarsi al dominio 
nazista.

La conclusione del romanzo 
è amara, ma non triste, perché Else, 
quest’eccezionale protagonista 
femminile, continua a vivere nelle 
parole della figlia Angelika, non 
solo biografa della madre, ma 
anche importante co-protagonista 
del romanzo.

Un Via col vento europeo, 
come è stato suggerito da qualche 
critico? Non so se questo paragone 
sia valido: lascio al lettore il 
giudizio.

                                                                                         
Andreina Celli Berti

Annuncio
 Domenica 23 settembre a partire dalle ore 8.45, presso il Teatro dell’OIC a la Mandria tra 

Padova e Abano, avrà luogo la giornata di premiazione del concorso: “A casa coi nonni 
- storie di famiglie allargate tra le generazioni”. Il tema è di particolare attualità, essendo 
il 2012 l’Anno Europeo dell’invecchiamento attivo e della solidarietà intergenerazionale. 
Il concorso, promosso, come di consueto, dalla Fondazione Oic onlus, dalla casa editrice Cleup e 
dalla Società Dante Alighieri, Comitato di Padova, vede quest’anno una compartecipazione del 
Corriere del Veneto, de Il Gazzettino e delle testate Finegil (il Mattino di Padova, la Tribuna di Treviso, 
la Nuova Venezia e il Corriere delle Alpi). 

” …sono giunto a quell’età in cui la vita è, per ogni uomo, una sconfitta accettata. Dire che ho i giorni contati 
non significa nulla; è stato sempre così; è così per noi tutti. Ma l’incertezza del luogo, del tempo, e del modo, 
che ci impedisce di distinguere chiaramente quel fine verso il quale procediamo senza tregua, diminuisce per 
me col progredire della mia malattia mortale.
Chiunque può morire da un momento all’altro, ma chi è malato sa che tra dieci anni non ci sarà più. Il mio 
margine d’incertezza non si estende più su anni, ma su mesi. Le probabilità che io finisca per una pugnalata 
al cuore o per una caduta da cavallo diventano quanto mai remote; la peste pare improbabile; la lebbra e il 
cancro sembrano definitivamente allontanati. Non corro più il rischio di cadere ai confini, colpito da una 
ascia caledonia o trafitto da una freccia partica; le tempeste non hanno saputo profittare delle occasioni 
loro offerte, e sembra avesse ragione quel mago a predirmi che non sarei annegato. Morirò a Tivoli, o a 
Roma, tutt’al più a Napoli, e una crisi di asfissia sbrigherà la bisogna. Sarà la decima crisi a portarmi via , o la 
centesima? Il problema è tutto qui. Come il viaggiatore che naviga tra le isole dell’Arcipelago vede levarsi a 
sera i vapori luminosi, e scopre a poco a poco la linea della costa, così io comincio a scorgere il profilo della 
mia morte.
Vi sono già zone della mia vita simili alle sale spoglie d’un palazzo troppo vasto, che un proprietario 
decaduto rinuncia a occupare per intero. Non vado più a caccia: se non ci fosse altri io a disturbarli, mentre 
ruminano e giocano, i caprioli dei monti d’Etruria potrebbero vivere tranquilli. Con la Diana delle foreste, 
ho avuto sempre i rapporti mutevoli e appassionati d’un uomo con l’oggetto amato: adolescente, la caccia 
al cinghiale m’ha offerto le prime occasioni di conoscere l’autorità e il pericolo; mi ci dedicavo con passione; 
i miei eccessi in questo esercizio mi attirarono le rampogne di Traiano. La spartizione della preda in una 
radura della Spagna è stata la mia prima esperienza della morte, del coraggio, della pietà per le creature, e del 
piacere tragico di vederle soffrire. Uomo fatto, la caccia mi rilassava da tante lotte segrete contro avversari 
di volta in volta troppo sottili o troppo ottusi, troppo deboli o troppo forti per me; è una lotta pari tra 
l’intelligenza umana e l’astuzia delle fiere e sembrava stranamente pulita in paragone con gli agguati degli 
uomini. Imperatore, le cacce in Etruria mi sono servite per giudicare il coraggio o le capacità dei miei alti 
funzionari: ivi ho scartato o prescelto più d’un uomo di Stato. Più tardi, in Bitinia, in Cappadocia, le grandi 
battute di caccia mi fornirono un pretesto di feste, di trionfi autunnali nei boschi dell’Asia. Ma il compagno 
delle mie ultime cacce è morto giovane, e il desiderio di questi piaceri violenti è molto scemato in me dopo 
la sua dipartita.
Pure, persino qui a Tivoli, basta l’improvviso sbuffare d’un cervo sotto le fronde perché trasalisca in me un 
istinto più antico di tutti gli altri, grazie al quale mi sento gattopardo quanto imperatore. Chissà, forse sono 
stato così parco di sangue umano perché ho versato tanto quello delle fiere; benchè talvolta, segretamente, 
le preferissi agli uomini. La loro immagine, comunque, mi torna alla memoria più spesso, e m’è difficile non 
abbandonarmi ogni sera a interminabili racconti di caccia che mettono a dura prova la pazienza dei miei 
invitati. Certo, il ricordo del giorno della mia dozione mi è dolce, ma quello dei leoni uccisi in Mauretania 
lo vale.….” 
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MARGUERITE YOURCENAR (1903 - 1987)
MEMORIE DI ADRIANO

I l  p i a c e r e  t r a  l e  r i g h e 
Angelika  Schrobsdorff

Ru b r i c a  a  c u r a  d i  A n t o n i o  R i g h e t t i

“Piccola  anima smarrita e soave, compagna e ospite del corpo, ora t’appresti a scendere 
in luoghi incolori, ardui e spogli, ove non avrai più svaghi consueti. Un istante ancora, 
guardiamo insieme le rive familiari, le cose che certamente non vedremo mai più...
Cerchiamo d’entrare nella morte a occhi aperti.”

PAG I N E  DA  N O N  D I M E N T I C A R E



Rileggendo Dante....
“Il limbo” di Dante

Riflessioni in margine al 4 canto dell’Inferno
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poeti del mondo pagano, grandi e 
da lui amati, perché  hanno dato un 
contributo di elevazione culturale 
ed educativa alla  società del loro 
tempo.  I quattro poeti salutano 
Virgilio, che presenta loro Dante:

E più d’onore ancora assai mi fenno,
ch’essi mi fecer de la loro schiera,
 sì ch’io fui sesto tra cotanto senno

Dante viene accolto come 
poeta da grandi poeti! Non 
è un atto di superbia, ma di 
autocoscienza, perché “Umiltà è 
Verità”. Passano insieme le sette 
mura che circondano il “nobile 
castello” (le sette arti liberali), 
attraversano un “bel fiumicello” 
(l’eloquenza) e giungono in un 
prato di “fresca verzura”, “in 
loco aperto luminoso e alto”, e da 
questa altura  verde e illuminata, 
Dante scorge gli “spiriti magni” 
dell’antichità, “di grande autorità 
nei lor sembianti”…Qui c’è la 
carrellata di nomi che non piacque 
a Carducci, ma a noi interessa 
perché Dante  nomina personaggi 
di grande valore e di grande dignità: 
regine ed eroine, come Elettra, 
Camilla, Lavinia, Lucrezia, Giulia 
e Cornelia; filosofi e scienziati, 
come Aristotele  “maestro di color 
che sanno”, Socrate, Platone, 
Eraclito, Euclide… ; scrittori 
e pensatori, come Cicerone 

valore”, che “senza speme vivono 
in desio”, anime che per pena sono 
destinate a desiderare di vedere 
Dio, senza avere la speranza di 
realizzare il loro anelito. Questo 
è anche il luogo abituale di 
Virgilio, morto senza battesimo:

Io ero nuovo di questo stato.
Quando ci vidi venire UN 
POSSENTE,
con segno di vittoria coronato.
Trasseci l’ombra del primo 
parente, d’Abel suo figlio, 
quella di Noè,
di Moisè legista ed ubbidiente
Abraam patriarca e Davide 
re…

Camminando in questo primo 
cerchio, Dante è sorpreso da 
una luminosità , che “vinceva 
le tenebre” e, avvicinandosi, 
scorge un “nobile castello”…
Qui gli si fanno incontro quattro 
personaggi, dignitosi e autorevoli:
Lo buon  maestro cominciò a dire:

Mira colui con quella spada in mano,
che viene dinanzi ai tre sì come sire:
quelli è Omero, poeta sovrano;
l’altro è Orazio “satiro” che viene,
Ovidio è il terzo, e l’ultimo Lucano…
Così vidi adunar la bella scola
Di quel signor de  l’altissimo canto
Che sovra li altri com’aquila vola”…

Dante quindi colloca in una 
posizione di privilegio questi 

Molto spesso il 4 canto 
non viene inserito nei 

programmi scolastici, perché 
caratterizzato da una lunga 
rassegna di nomi e Carducci 
afferma che “nelle elencazioni 
non c’è poesia”, ma forse, proprio 
perché è meno noto, ma non privo 
di significato, è il caso soffermarsi, 
in quanto ci rivela l’importanza 
che hanno ARTE, POESIA, 
e CULTURA nel pensiero 
dantesco. Lasciamo ai teologi 
il problema del “LIMBO”… 
Io ho consultato Il “Catechismo 
della Chiesa Cattolica”, edito 
dalla Libreria Editrice Vaticana, 
ma il termine non c’è nemmeno 
nell’indice dei nomi…Però Dante 
segue la tradizione ebraica e 
cristiano-medioevale, secondo 
le quali esisteva un “altrove” 
di serena attesa per le creature 
morte senza  colpe, buone e 
rette, che sono state portate nel 
regno di Dio da Cristo Risorto. 
Dopo la sua discesa “agli inferi”, 
non esisterebbe più il limbo: 
ciascuno avrà gioia o pena eterne  
a seconda delle sue scelte di 
vita, CON AMORE O SENZA 
AMORE…Ma Dante crea un 
“suo” limbo, un limbo poetico…
Traghettato da Caronte, assieme a 
Virgilio, scende nel primo cerchio 
dell’abisso infernale, dove non 
sente piangere, ma solo sospirare 
da parte di persone “di molto 

e Seneca…; condottieri, 
come Cesare; medici, come 
Ippocrate e Galeno;  quindi  
uomini d’azione e intellettuali, 
compresi personaggi di altre 
culture, come il Saladino, gli 
arabi Averroè e Avicenna… 
Perché Dante crea, nel buio 
dell’Inferno, questa oasi di 
luce, quasi un’ideale cornice 
intorno ai grandi spiriti 
dell’antichità? Proprio per 
ricordare agli uomini di tutti 
i tempi, quindi anche a noi 
oggi, che attraverso l’arte, la 
scienza, la cultura, l’impegno 

civile, l’alta moralità, l’uomo 
può elevarsi dal buio della 
corruzione, della volgarità 
del vivere a livello puramente 
animale, dall’opacità dei 
bassi interessi egoistici….
E’ quindi il canto “della nobiltà, 
che per Dante non è quella che 
si attinge dal sangue, ma quella 
che deriva dal magnanimo 
sentire, dall’alto pensare e dal 
retto agire” (G. Getto). Dopo 
aver coperto di disprezzo gli 
ignavi, che non ebbero ideali, 
ecco  che circonda di luce e di 
rispetto coloro che hanno dato 

un apporto di costruttività, 
di impegno, di coerenza e 
di cultura alla loro società, 
concetto espresso  anche da 
uomini del nostro tempo, come 
Luca Zingaretti: “ La cultura 
fa crescere un popolo e…
quindi i politici dovrebbero 
capire che devono investire 
sulla cultura”, o come Don 
Luigi Ciotti: “E’ la cultura che 
dà la sveglia alle coscienze”.
                                                                      
Gabriella Gambarin Freguglia

Risale al 1956 l’ultimo 
processo per stregoneria 

conclusosi, malgrado l’intervento 
di Winston Churchill che contestò 
“l’assurdità dell’imputazione”, 
con una condanna a nove mesi 
di carcere per “magia nera”. La 
“strega” rispondeva al nome 
di Elen Duncan e la sua storia 
appassiona ancora l’Inghilterra, 
dove esiste un sito ufficiale per 
la riabilitazione del personaggio. 
Troviamo la notizia in un 
interessante, minuscolo saggio 
di Manuela Bellodi (L’altro 
olocausto), che alterna alla poesia 
la scrittura d’indagine storica 
condotta dal punto di vista di 
una condizione femminile sentita 
costantemente come “altra” 
rispetto a quella maschile.  . Al 
centro di quest’ultimo saggio è 
una figura che ha attraversato 

L’altro olocausto

la storia della cultura e del 
costume a partire dal Medioevo, 
per culminare inaspettatamente 
nel Rinascimento senza 
spegnersi, tuttavia, né al tempo 
dell’Illuminismo, né in tempi 
assai più recenti, tanto da indurre 
l’autrice a parlare di “olocausto 
dimenticato” in memoria dei 
roghi su cui arsero, non solo 
nei secoli cosiddetti “bui”, 
migliaia e migliaia di “streghe”. 
I capi d’imputazione? Secondo 
Manuela Bellodi  sostanzialmente 
uno solo: la differenza di genere, 
l’appartenenza a un sesso, 
quello femminile, che il Malleus 
maleficarum, il più noto trattato 
sulla stregoneria, pubblicato nel 
1487, definiva come “dominate 
da tre vizi: l’infedeltà, l’ambizione    
e la lussuria”. 
Bastava un nulla. L’ombra di un 

sospetto, il peso di un pregiudizio, 
un tratto somatico equivalevano, 
in tempi in cui del garantismo 
si ignorava anche la parola, ad 
indizi sicuri di colpevolezza.  Il 
corollario tragico di questo stato 
di cose furono roghi, torture 
di ferocia inaudita, processi 
indiziari di cui l’autrice riporta 
minutamente i verbali e le zone 
di diffusione che  attraversano 
l’Europa. I luoghi cambiano, le 
modalità si ripetono secondo un 
impressionante continuità in cui il 
pregiudizio culturale e  la ferocia 
si allearono in un crescendo 
di crudeltà cieca che giustifica 
il titolo del libro. Si trattò 
davvero di un altro olocausto, 
più subdolo e non meno iniquo. 

Maristella Mazzocca
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TESSERAMENTO 2012

QUOTE ANNUALI €  35.00_  Soci ordinari
€  75.00_  Soci sostenitori

€  20.00_  Soci ordinari
GRUPPO GIOVANI
(�no ai 30 anni)

Con l’adesione alla “Dante Alighieri” partecipiamo attivamente e disinteressatamente all’opera di 
tutela e di�usione della lingua e della nostra cultura in Italia e nel Mondo. Ricordiamo a tutti i soci 
che non l’avessero ancora fatto di rinnovare la loro iscrizione per il 2012.

Nota bene: Per facilitare tale adempimento, oltre a recarsi in sede, è possibile utilizzare il  bollettino di conto 
corrente postale n. 11754355 che permette, con modica spesa, di avere la ricevuta del versamento e�ettuato e la 
successiva presa d’atto della Segreteria che provvederà a recapitare a domicilio la nuova tessera.  

La “Dante” a Padova
NOTIZIARIO DELLA SOCIETÀ
«DANTE ALIGHIERI»
COMITATO DI PADOVA

Divulgazione gratuita

Direttore Responsabile:
GIUSEPPE IORI

Comitato di Redazione:
RAFFAELLA BETTIOL PELLEGRINO
ANDREINA CELLI BERTI
GABRIELLA GAMBARIN FREGUGLIA
MARISTELLA MAZZOCCA
ANTONIO RIGHETTI

Si prega di segnalare eventuali
errori o variazioni di indirizzo.

Si ricorda che la Segreteria è aperta e funzionante anche nelle sedi e durante lo svolgimento delle manifestazioni. 
Orario normale : martedì e venerdì ore 10 -12.30 - Tel. e Fax 049 662648

e-mail: info@ladantealighieripadova.it      http: //www.ladantealighieripadova.it  

NOVEMBRE

Mercoledì  7 Novembre - ore 17.30
Sala Paladin Palazzo Moroni - Comune di Padova
Conferenza di Francesco Giacobelli sul tema 
“Il Canto di Natale “ di Dickens  
Introduce Maristella Mazzocca 

Mercoledì 21 Novembre - ore 17.30
Sala Paladin Palazzo Moroni - Comune di Padova
Conferenza di Roberto Favaro sul tema 
“La musica nel romanzo da D’Annunzio  a 
Camilleri”
Introducono Marilia Righetti e Giovanni Brigato 

DICEMBRE

Mercoledì 12 Dicembre  - ore 17.30 	
Circolo Unificato dell’Esercito di Padova	
Auguri natalizi – Concerto del Quartetto 
Barocco diretto dal M° Piero Toso
Cena con prenotazione 
Per informazioni rivolgersi in segreteria in
orario d’ufficio.

MANIFESTAZIONI nei MESI da SETTEMBRE a DICEMBRE 2012

SETTEMBRE

Mercoledì 26 Settembre - ore 17.30
Sala Paladin Palazzo Moroni - Comune di Padova
Incontro con l’autore: Piersanti Umberto - 
“Cupo tempo gentile”.
Introduce Luisa Scimemi di San Bonifacio 

OTTOBRE
Mercoledì 3 ottobre  - ore 17.30
Loggia Amulea – Prato della Valle - Padova
Incontro con l’autore: Mariuccia Beghetto 
“Passi di donna”.
Introduce Gabriella Gambarin Freguglia 

Martedì 16 Ottobre - ore 17.30       
Sala Paladin Palazzo Moroni - Comune di Padova
Rileggendo Pascoli
Intervengono Silvio Ramat, Francesca  Favaro 
e Marco Munaro 
Introduce Raffaella Bettiol

Mercoledì 24 Ottobre  - ore 17.30
Loggia Amulea – Prato della Valle - Padova
Incontro con l’autore: Andrea Venzi  
“Lune doppie”.
Introduce Raffaella Bettiol


	_GoBack

